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CRONOLOGIA 

Si fornisce in queste pagine una traccia cronologica dei principali fatti riguardanti il collezionismo e le arti a Modena. In riferimento 
alle testimonianze artistiche del presente catalogo si prende il via dalle vicende di committenza rinascimentali, per giungere alla 
recente riapertura della Galleria Estense e inaugurazione del nuovo spazio del MATA.

1518. Dosso Dossi firma il contratto per la Pala di san Seba-
stiano nel Duomo di Modena. In questo stesso periodo l’artista 
eseguirà anche la pala con la Madonna con Bambino in gloria, 
san Giorgio e san Michele per la Chiesa di S. Agostino ora con-
servata nella Galleria Estense.
Consacrazione della Chiesa di S. Pietro. Tra i cantieri decora-
tivi più importanti del secolo, ospita opere dei pittori France-
sco Bianchi Ferrari, Gian Gherardo delle Catene, Filippo da 
Verona, Giovanni Taraschi, Pellegrino Munari, Ercole Setti e 
Ercole dell’Abate e statue in terracotta di Antonio Begarelli.

1522. Antonio Begarelli esegue la Madonna di Piazza che 
nel 1527 sarà collocata sulla facciata del Palazzo Comunale di 
Modena. È l’opera d’esordio dell’artista, che traduce nell’arte 
della terracotta gli studi sulla pittura di Correggio e gli ideali 
del classicismo appresi in una probabile formazione bolognese 
o forse romana.

1527. Su commissione della ‘Mensa comune dei preti’ Anto-
nio Begarelli esegue il Presepe per il Duomo che troverà col-
locazione all’altare di S. Sebastiano sotto l’importante tavola di 
Dosso Dossi.

1534-1559. Con il fratello cardinale Ippolito II d’Este residen-
te a Roma e nella Villa di Tivoli, il duca Ercole II coltiva interessi 
antiquari per pezzi d’archeologia romana e sculture che si fa in-
viare a Ferrara.

1546. Su incarico dei Conservatori, Nicolò dell’Abate esegue 
gli affreschi nella Sala del Fuoco nel Palazzo Comunale di Mo-
dena. 

1559-1597. Nella corte di Alfonso II d’Este, il pittore e archi-
tetto Pirro Ligorio è impegnato come agente per le acquisizioni 

d’arte e consigliere antiquario. Nel Castello di Ferrara progetta 
un antiquarium per conservare ed esporre i pezzi della collezione.

1584. Inventario delle collezioni antiquarie di Alfonso II d’Este. 
Solo una parte di esse dopo il 1598 passerà dal Castello al Pa-
lazzo dei Diamanti e infine a Modena.

1586. Il futuro duca Cesare d’Este risiede nel Palazzo dei Dia-
manti a Ferrara, dove promuove importanti lavori di decorazio-
ne, commissionando ai Carracci quattro tele ovali transitate poi 
a Modena con le collezioni ducali.

1598. Papa Clemente VIII scomunica il principe Cesare d’Este 
giudicandolo non idoneo alla successione del cugino Alfonso II. 
Cesare lascia senza combattere Ferrara al dominio pontificio, 
trasferendosi con la Corte a Modena. Ha inizio la migrazione di 
parte del patrimonio di opere d’arte da Ferrara a Modena.

1600-1605. Bartolomeo Schedoni e Ercole dell’Abate de-
corano il soffitto della Sala del Vecchio Consiglio nel Palazzo 
Comunale. Entrambi gli artisti sono impegnati dal duca con fun-
zioni di pittori di corte eseguendo ritratti e apparati effimeri.

1605-1608. Per il Monastero delle Monache della Madonna 
Ludovico Carracci invia a Modena l’Assunzione della Vergine 
che ora si trova nella Galleria Estense.

1606. Il duca Cesare d’Este è costretto a rinunciare ai dipinti 
che aveva richiesto a Caravaggio e ad Annibale Carracci per 
decorare la nuova cappella ducale realizzata all‘interno del 
vecchio Castello Estense. Entrambi gli artisti non portarono a 
termine le commissioni per traversie biografiche e il lavoro fu 
svolto da Bartolomeo Schedoni, Ercole dell’Abate e il ferra-
rese Ippolito Scarsella detto lo Scarsellino.
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1610. Il noto cronista Giovan Battista Spaccini, stimato cono-
scitore di disegni, è consigliere del cardinale Alessandro d’Este 
per la sua raccolta di grafica.

1617. Inizia la costruzione della Chiesa di S. Vincenzo.

1617-1618. Guido Reni esegue il San Rocco in carcere per la 
chiesa di S. Rocco a Carpi e in questo stesso periodo Giovanni 
Francesco Barbieri detto il Guercino dipinge il Martirio di san 
Pietro per la chiesa di S. Bernardino della stessa città.

1622. Il letterato reggiano Asdrubale Bombasi presenta ad 
Alessandro d’Este l’Amore di virtù (Genio della Fama) eseguito 
da Annibale Carracci nel 1588-1589, passato in seguito nella 
collezione Estense e ora alla Gemäldegalerie di Dresda.

1625. Giunge a Modena la collezione d’arte del fratello del 
duca Cesare d’Este cardinale Alessandro spentosi a Roma un 
anno prima. La collezione radunata nella Villa di Tivoli è folta 
di dipinti di piccolo formato con paesaggi, scene con animali, ri-
tratti e varie opere su carta. La raccolta mostra un gusto aggior-
nato per generi pittorici come il paesaggio che iniziano a godere 
di fortuna presso gli amatori d’arte proprio nel primo quarto del 
secolo.

1628-1629. Alfonso III d’Este incrementa la collezione di dise-
gni che contrassegna con un marchio personale e commissiona 
al Guercino la pala raffigurante la Madonna in trono con i santi 
Evangelista e Gregorio Taumaturgo per la chiesa di S. Vincenzo, 
oggetto di un recente clamoroso furto.

1629. Francesco I è duca. Sarà il sovrano estense più impor-
tante del secolo, il suo operato è determinante per la costru-
zione dell’identità politica e culturale del ducato di Modena nel 
Seicento.
«Francesco I fu il vero fondatore della Galleria, che per tutto un 
secolo ebbe fama di essere la prima d’Italia» (Adolfo Venturi). 
Numerosi artisti lavorarono a corte: tra questi il pittore france-
se Jean Boulanger, allievo di Guido Reni; il celebre ritrattista 
Justus Sustermans con il nipote Jan Van Gelder; Guercino e 
i collaboratori Matteo Loves, Benedetto Gennari.

Inizia una sistematica campagna di raccolta di opere d’arte: le 
acquisizioni sono compiute tramite agenti come il pittore Ga-
briello Balestrieri, il poeta Fulvio Testi, Francesco Mantovani, 
Tiburzio Masdoni e più di tutti Geminiano Poggi. Gli studi più re-
centi confermano intense ricerche sul mercato d’arte a Venezia, 
a Roma, a Bologna, nel territorio di tutto il Ducato.

1633. A seguito della tragica epidemia di peste che colpì Mo-
dena nell’estate del 1630 il pittore Ludovico Lana esegue lo 
Stendardo con San Geminiano e la Madonna del Rosario (Mo-
dena, Palazzo Comunale). In questo periodo comincia anche ad 
essere progettata, su iniziativa della Comunità, la chiesa della 
Madonna del Voto terminata nel 1641.

1633-1649. Francesco I invita Guercino per ripetuti soggiorni 
in cui lavora soprattutto per il Palazzo Ducale di Sassuolo ese-
guendo tra l’altro la celebre tela Venere, Marte e Amore (1633) 
e una Pietà per la Chiesa del Voto (ora Chantilly, Musée Condé).

1634. Iniziano i lavori per il nuovo Palazzo Ducale di Modena e 
per la Delizia di Sassuolo. Il duca si avvale dell’opera dell’archi-
tetto Bartolomeo Avanzini chiamato appositamente da Roma.

1635. Ludovico Lana riceve l’incarico di dipingere la pala con 
la Madonna della Ghiara adorata da sant’Omobono, san Gemi-
niano, san Rocco e san Sebastiano per la Chiesa del Voto.
 
1637. Guido Reni dipinge il Crocifisso per l’Oratorio delle Cin-
que Piaghe a Reggio, ora conservato nella Galleria Estense.

1638. Durante il soggiorno diplomatico presso Filippo IV di 
Spagna, Francesco I si fa ritrarre da Diego Velázquez.

1640. Francesco I acquisisce per la Galleria La Notte di Cor-
reggio (ora a Dresda) che si trovava nella basilica di San Pro-
spero a Reggio.

1641. Francesco I d’Este vende il Palazzo dei Diamanti di Ferra-
ra dopo aver fatto trasportare a Modena e forse liquidato parte 
dei dipinti.
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1641-1642. Elia Carandini commissiona a Guercino una Mad-
dalena in mezza figura.

1646. Alessandro Tassoni nel libro IX dei Pensieri diversi espri-
me importanti valutazioni sul collezionismo d’arte promosso dai 
contemporanei che, a suo giudizio, ha un ruolo positivo per la 
rinascita dell’arte del suo tempo.

1647. Inizia la costruzione della Chiesa di S. Giorgio.

1649. Francesco I acquisisce la Madonna di san Giorgio di Cor-
reggio dalla Confraternita di S. Pietro Martire a Modena.

1650. Francesco I con il figlio Alfonso è in viaggio a Venezia 
avvalendosi dell’artista, letterato Marco Boschini come agente 
ducale per le acquisizioni sul mercato d’arte veneziano.

1651. Arriva a Modena il busto Ritratto di Francesco I d’Este 
eseguito da Gian Lorenzo Bernini.

1651-1652. Il pittore Mattia Preti è chiamato a Modena per 
decorare la cupola della Chiesa di S. Biagio.

1657. Lo scrittore di cose d’arte Francesco Scannelli dedica a 
Francesco I il trattato Il microcosmo della pittura.

1658. Giungono da Venezia le 16 tavole di Tintoretto per il sof-
fitto delle “camere da parata” nel Palazzo Ducale.
Arriva in Galleria la Madonna di san Sebastiano di Correggio. 
Il pittore bolognese Flaminio Torri è chiamato a Modena per 
restaurare l’opera in precarie condizioni.
Muore a soli 48 anni Francesco I d’Este. 
Gli succede il giovane duca Alfonso IV che ingaggia stabilmente 
Flaminio Torri come soprintendente alla galleria.

1658-1659. Alfonso IV coltiva interessi per il disegno, come 
dimostrano i contatti con Bonaventura Bisi noto agente d’arte, 
collezionista e conoscitore di disegni.

1660-1663. Decorazione della Chiesa di S. Agostino configu-
rata dall’architetto Gian Giacomo Monti come Pantheon Ate-

stinum, celebrazione delle glorie del casato estense secondo 
l’assetto metaforico proposto dal gesuita Domenico Gamberti 
e dalla duchessa Laura Martinozzi.

1661. il pittore Francesco Stringa è il nuovo curatore delle 
collezioni estensi.
Alfonso IV si impegna in una campagna di acquisizione di dipinti 
di Annibale Carracci dagli altari delle chiese di Reggio, la città 
più fornita di opere dell’artista dopo Bologna.

1662. Muore Alfonso IV lasciando la reggenza del ducato alla 
vedova Laura Martinozzi.

1663. Ricca serie di inventari dei beni che ricadono sotto la tu-
tela di Laura Martinozzi. Tra i numerosi elenchi anche l’impor-
tante Inventario de’ Quadri di Sua Altezza Serenissima.
Marco Boschini dà alle stampe il Funeral fato da la pitura ve-
neziana, allegorica lode funebre in memoria del duca Alfonso IV 
prematuramente scomparso.

1669. Inventario della collezione dei disegni e delle medaglie 
redatto dal cavalier Giovanni Donzi, custode e cicerone della 
Galleria Ducale.

1674. Francesco II d’Este consolida le strategie collezionisti-
che avviate da Francesco I e Alfonso IV. Noto nella storiografia 
prevalentemente come patrono delle arti musicali, gli studi più 
recenti mostrano come coltivasse personalmente ricerche cul-
turali ampie e articolate tra archeologia, pittura, strumentazio-
ne scientifica.

1675. Girolamo Molza offre in vendita a Francesco II d’Este 
sculture e dipinti tra cui un’opera di Paris Bordone.

1680. Francesco II d’Este acquisisce dalla Chiesa di S. Prospe-
ro a Reggio la pala di Guido Reni Madonna con Bambino, san 
Crispino, Crispiano e Girolamo.

1681. Il Principe Cesare Ignazio d’Este acquista la quadreria 
di Prospero Toschi che tra i capolavori conta opere di Diego 
Velázquez e Guercino.
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1682. Nicolò Carandini presenta in vendita la quadreria (della 
quale conosciamo l’inventario) a Francesco II d’Este.

1685. Inventario dei beni di Cesare Ignazio d’Este, che conta 
trentanove dipinti attribuiti a Dosso Dossi.

1689-1690. Robert De Cotte, architetto del re di Francia, è in 
viaggio a Modena: visita ammirato i capolavori della Galleria e 
trae disegni e schizzi del Palazzo Ducale.

1695. Il duca Rinaldo dà inizio a nuovi cantieri decorativi nel 
Palazzo Ducale di Modena: coinvolge gli artisti Marco Anto-
nio Franceschini, Luigi Quaini, Enrico Haffner e Francesco 
Stringa.

1700. Ludovico Antonio Muratori è nominato dal duca Biblio-
tecario e Archivista.
Erudito e pensatore alle origini del moderno metodo storiogra-
fico, fu al centro di una rete cosmopolita di relazioni culturali e 
scientifiche.

1708. Ha inizio la costruzione della Chiesa di S. Domenico e di 
S. Maria delle Grazie.

1709. Il pittore Antonio Consetti è nominato soprintendente 
della Galleria Ducale.

1712. Consetti è in viaggio a Genova per fare acquisti di dipinti 
per conto del duca.

1714. Il conte di Caylus visita la Galleria soffermandosi in par-
ticolare sui dipinti di Correggio e Veronese.

1719. Il ricco produttore e commerciante di stoffe Cesare 
Bassoli si spegne nel palazzo di Rua Muro lasciando ai discen-
denti una collezione di oltre cento dipinti, tra cui primeggiano 
ventiquattro opere di Sigismondo Caula, quattro di Francesco 
Stringa e la Crocifissione di Ludovico Lana. Bassoli aveva ac-
quisito il dipinto con il patronato della Cappella del Crocifisso 
nella Chiesa del Voto, per la quale aveva fatto realizzare un pre-
zioso altare in marmo di Carrara.

1723. Inventario sommario dei beni del marchese Filippo An-
tonio Coccapani, che lascia agli eredi ingenti collezioni d’arte. 
Il discendente Francesco Coccapani coltiva interessi per l’arte 
contemporanea, acquistando diversi dipinti di Francesco Strin-
ga. Il successore Lodovico Coccapani riceve in dote dalla con-
sorte Maria Luigia Imperiali Lercaro un dipinto di Rubens e altri 
di scuola genovese.

1729. Montesquieu visita la Galleria, segnalando di aver visto i 
dipinti di Parmigianino e dei Carracci.

1739. Il duca Francesco III, sovrano da due anni, apre al pubbli-
co i Giardini Ducali.
Il celebre scrittore francese Charles De Brosses in visita a Mo-
dena esprime profonda ammirazione per la Galleria che giudica 
eccellente rispetto alle altre visitate durante il viaggio in Italia.

1744. Pietro Ercole Gherardi stende la Descrizione delle pittu-
re esistenti in Modena nell’Estense Ducal Galleria, l’inventario 
che servirà per perfezionare le trattative di vendita dei dipinti a 
Dresda.

1746. Il Re di Polonia e Principe elettore di Sassonia Augusto 
III acquista cento capolavori della Galleria Estense, tra cui quat-
tro Correggio, tre Velázquez, sei Veronese, tre Tiziano e poi 
ancora Tintoretto, Parmigianino, Rubens, Annibale Carracci, 
Guido Reni, Guercino, Andrea Del Sarto, Giulio Romano,  due 
Dosso. Parallelamente alle trattative di acquisizione, a Dresda 
procede la ristrutturazione degli ambienti del Palazzo che acco-
glieranno la quadreria, secondo innovativi principi di conserva-
zione ed allestimento espositivo delle raccolte.

1751. Domenico Vandelli, soprintendente della Galleria Duca-
le, e Pietro Zerbini stilano l’Inventario generale dei disegni, me-
daglie e altro. In questo anno sono acquistati dal duca Francesco 
III il Martirio di san Pietro del Guercino e il San Rocco in carcere 
di Guido Reni provenienti da Carpi.

1750-1751. Charles-Nicolas Cochin artista e incisore esper-
to d’arte visita il Palazzo Ducale di Modena e la maison de plai-
sance di Sassuolo riportando una accurata descrizione delle 
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opere d’arte contenute (Le Voyage d’Italie 1758).

1756. Decorazione del Salottino d’Oro in Palazzo Ducale.

1758. Istituzione dell’Orto Botanico.

1760. Il duca Francesco III inaugura una nuova politica edilizia 
per favorire, con il miglioramento urbanistico, anche il progres-
so delle condizioni di vita in città.

1764. Francesco III apre al pubblico la Biblioteca Estense nel 
Palazzo Ducale.
Edward Gibbon autore di The History of the Decline and Fall of 
the Roman Empire (1776) visita la Galleria e la Biblioteca.

1765-1766. L’astronomo francese Jérôme Lalande visita la 
città e la Galleria riportandone numerose osservazioni registra-
te nel suo celebre Voyage en Italie (1769)

1770. Gian Filiberto Pagani pubblica Le pitture, e sculture di 
Modena che contiene un breve Indice nel quale soltanto sono 
accennati alcuni Palazzi e case che tengono e posseggono cele-
bri Dipinture. Enumera quarantadue collezioni d’arte possedute 
dalle famiglie gentilizie di Modena.

1773. Vittoria Carandini vedova del marchese Alessandro Fro-
sini, potente maggiordomo maggiore di Francesco III, fa stila-
re inventari dei beni conservati nell’appartamento del palazzo 
nell’attuale via Cesare Battisti. Le stanze decorate da France-
sco Vellani, Antonio Bibiena, Alfonso Torregiani e Antonio 
Consetti racchiudono preziosi arredi, esotiche porcellane, lu-
miere in cristallo di Venezia, tessuti pregiati. 

1777. Fondazione del nuovo Cimitero Monumentale di S. Catal-
do fuori le mura di Modena.

1781-1786. Girolamo Tiraboschi, bibliotecario ducale e sto-
rico della letteratura, dà alle stampe la Biblioteca modenese, 
importante fonte per lo studio della storia del Ducato estense.

1785. Istituzione dell’Accademia Atestina di Belle Arti.

1786. Nasce il Museo di Storia Naturale, il cui nucleo originario 
è costituito dal lascito del Vescovo Fogliani.

1796. Il duca Ercole III è costretto a ritirarsi a Venezia a seguito 
dell’invasione francese.
Vengono confiscati i beni di vari ordini religiosi per pagare le 
imposte stabilite da Napoleone e diverse opere della Galleria 
Estense sono trasportate a Parigi.

1798. Viene dato ordine di rimuovere le immagini sacre dalla 
città.

1803. Gli Estensi ricevono in eredità la ricchissima collezione 
del marchese Tommaso Obizzi conservata nella villa del Ca-
tajo a Battaglia Terme, vicino a Padova , che comprende opere 
soprattutto del Tre, Quattro e Cinquecento, bronzetti e oggetti 
d’arte decorativa.

1805. Napoleone diventa imperatore; durante la visita a Mo-
dena gli sono consegnate le chiavi della città. Una statua raf-
figurante la Madonna viene collocata nel balcone di Palazzo 
Comunale.

1814. Dopo la sconfitta di Napoleone, Modena, Reggio e Mi-
randola tornano sotto il dominio degli Estensi: di conseguenza 
anche le raccolte d’arte, che nel frattempo erano state per la 
maggior parte trasferite nei locali dell’Accademia di Belle Arti, 
rientrano in possesso del duca Francesco IV.

1822. Viene istituito il Museo di Anatomia Umana, che sarà 
inaugurato nel 1854.
Arrivano a Modena da Vienna, dove erano state portate per si-
curezza durante il periodo napoleonico, le collezioni di monete 
e medaglie già di proprietà del marchese Tommaso Obizzi del 
Catajo.

1828. Nel portico dell’Albergo delle Arti viene istituito il Museo 
Lapidario, dove si trova ancora oggi.

1834. Iniziano i lavori per la costruzione del Foro Boario, pro-
gettato dall‘architetto di corte Francesco Vandelli.
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1841. Viene eretto il Teatro Comunale. La facciata e l’atrio 
sono ornati da sculture di Luigi Righi; l’originaria decorazione 
della volta, opera di Camillo Crespolani e Luigi Manzini, sarà 
sostituita nel 1869 da quella di Ferdinando Manzini e Carlo 
Goldoni; Adeodato Malatesta esegue il sipario per l’inaugura-
zione.

1845. Nasce la Società di Incoraggiamento per gli artisti, che 
sarà attiva fino al 1860, per poi riprendere dal 1876 al 1945. È 
in questa seconda fase che la Provincia diviene azionista della 
Società, ricevendo in cambio opere d’arte e avviando così la pro-
pria raccolta.

1853. Viene inaugurato il 26 agosto il Monumento a L. A. Mura-
tori, ideato da Adeodato Malatesta ed eseguito dallo scultore 
parmense Francesco Guastalla.

1854. Nell’ala nord-ovest del Palazzo Ducale, Francesco V 
apre al pubblico la Galleria Estense, comprendente oltre i di-
pinti un’importante raccolta grafica, una collezione di sculture 
antiche e moderne, una sezione dedicata alle arti decorative e 
una delle più cospicue raccolte numismatiche italiane.

1856. La grande tela conosciuta come l’Ezzelino da Romano 
consacra la fama di Adeodato Malatesta nel panorama della 
pittura storica dell’Ottocento italiano.

1858. Francesco V trasferisce la sua collezione di armi prima 
al Catajo e successivamente a Vienna.

1859. Seconda guerra di Indipendenza: l’11 giugno Francesco 
V abbandona gli Stati Estensi, portando con sé codici e mano-
scritti, bronzi, monete, medaglie, oreficerie e altre opere di facile 
trasporto.
La Galleria, allora chiamata “Nazionale Palatina”, viene annessa 
all’Accademia di Belle Arti.

1863. Nasce la Società di Mutuo Soccorso per gli artigiani e gli 
operai di Modena.

1868. Francesco V restituisce la maggior parte degli oggetti 
che aveva sottratto dalle raccolte modenesi e dona alla città la 
Galleria, la Biblioteca e il Medagliere con l’esplicita richiesta che 
rimangano fregiate del titolo di “Estense”. Tra le restituzioni non 
figura la Bibbia di Borso.

1869. Muore l’architetto modenese Luigi Poletti e vengono 
fondate l’omonima Biblioteca e l’Opera Poletti.

1870. A seguito del lascito testamentario di Luigi Poletti vie-
ne istituito il Pensionato Poletti, attivo fino al 1941, che offre ai 
vincitori di un articolato concorso la possibilità di soggiornare 
tre anni a Roma e un anno a Firenze o Venezia per il perfeziona-
mento dei loro studi artistici. 

1871. Carlo Boni istituisce il Museo Civico, collocato in due sa-
lette del Palazzo Comunale, il cui nucleo originario è costituito 
dai reperti venuti alla luce nelle Terramare.

1872. Giovanni Muzzioli vince il primo Concorso Poletti di pit-
tura.
Biblioteca, Medagliere e Pinacoteca ricevono ufficialmente la 
denominazione di “Estensi”.

1875. Viene inaugurata la collezione etnografica del Museo 
Civico.

1877. La Reale Accademia Atestina di Belle Arti è declassata a 
Regio Istituto di Belle Arti, con una conseguente abolizione della 
cattedra di Paesaggio.
Dalle collezioni del Museo di Storia Naturale nascono il Museo 
di Zoologia e Anatomia Comparata e il Museo Geo-Mineralogico.

1879. Cesare Sighinolfi realizza il Monumento a Ciro Menotti, 
commemorativo del moto insurrezionale scoppiato a Modena 
nel febbraio del 1831.

1881. Il Municipio acquisisce l’Albergo delle Arti per farne sede 
delle collezioni bibliografiche e artistiche Estensi e degli istituti 
culturali della città.
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1882. Esce il libro di Adolfo Venturi dedicato alla Galleria 
Estense.

1884. Terminano i lavori di trasformazione dell’Albergo delle 
Arti in sede museale. Le raccolte della Galleria Estense vengo-
no trasferite all’ultimo piano del palazzo, fatto innalzare apposi-
tamente a questo scopo.

1885. Luigi Alberto Gandini dona alla città la sua collezione di 
tessuti e merletti.
In questo stesso anno viene acquisito dalla Galleria Estense, per 
iniziativa di Adolfo Venturi, il grandioso Polittico già nell’Ospeda-
le della Morte di Modena dipinto dai fratelli Angelo e Bartolo-
meo degli Erri.

1886. Il Museo Civico viene trasferito nella sede attuale, al ter-
zo piano di Palazzo dei Musei.
Al Foro Boario dall’8 aprile al 2 maggio si tiene una grande ras-
segna monografica dedicata ad Adeodato Malatesta.

1888. Giovanni Muzzioli realizza I funerali di Britannico, ac-
quistato da Lionello Cavalieri il giorno dell’inaugurazione della 
Mostra Nazionale di Bologna (ora conservato nel Museo Boldini 
di Ferrara).

1894. La Regia Galleria Estense viene riaperta al pubblico nel-
la nuova collocazione del Palazzo dei Musei, dopo un’importante 
opera di riordino da parte di Adolfo Venturi. In seguito al lascito 
Campori la Galleria riceve, tra le altre opere, la Madonna con il 
Bambino di Correggio.
In novembre si svolge la mostra postuma del pittore Giovanni 
Muzzioli.
Inaugura il Museo del Risorgimento in una sala del Museo Ci-
vico.

1900. Giuseppe Graziosi presenta la scultura Il fonditore 
all’Esposizione Universale di Parigi, aggiudicandosi una meda-
glia di bronzo.

1904. Viene ufficialmente inaugurata la Galleria Poletti, che 
già dal 1893 ospita i saggi del Pensionato Poletti precedente-

mente collocati insieme alle collezioni del Museo Civico.

1906. Alla Galleria Estense giunge il Sant’Antonio da Padova 
di Cosmè Tura.

1912. Nasce Mutina Ars, società di pittori, scultori e architetti 
che organizza attività espositive.

1913. Al Museo Civico, diretto da Matteo Campori, confluisce 
parte della collezione Foresti di Carpi.

1914. Grazie a un sussidio del Ministero, il Museo Civico acqui-
sisce i Ricordi eritrei di Augusto Valli.

1915. Alla vigilia del coinvolgimento dell’Italia nel conflitto bel-
lico, chiude i battenti il periodico satirico “Il Duca Borso”, attivo 
dal 1900, al quale avevano collaborato molti artisti modenesi.

1919. Nella serra del Giardino pubblico si tiene la mostra degli 
artisti tornati dal fronte.

1922. Nasce, per iniziativa di Adamo Pedrazzi, la Famiglia degli 
Artisti, attiva fino al 1928. 

1923. Giovanni Treccani acquista la Bibbia di Borso e la dona 
alla Biblioteca Estense. 

1924. L’Istituto di Belle Arti viene convertito in Istituto d’Arte in 
seguito alla riforma di Giovanni Gentile; poco prima del decreto 
ministeriale era già stato intitolato ad Adolfo Venturi. 
La Giunta comunale autorizza lo scambio tra quattordici dipinti 
di Malatesta di proprietà della Galleria Estense e più di 4000 
medaglie antiche del Museo Civico.
Cominciano a ridursi gli spazi della Galleria Poletti a favore 
dell’omonima Biblioteca, prima collocata in Palazzo Comunale.
Il Museo del Risorgimento viene trasferito a piano terra del Pa-
lazzo dei Musei.

1925. Nasce il Sindacato Fascista Artisti e Cultori dell’Arte del-
la Provincia di Modena. 
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1926. Viene inaugurato il Monumento ai caduti di Ermenegil-
do Luppi.
Le collezioni del Museo Geo-Mineralogico vengono spartite fra 
l’Istituto di Mineralogia e quello di Geologia e Paleontologia.

1929. Matteo Campori dona alla città la propria Galleria.

1931. Apre la Sala Malatesta presso il Museo Civico.

1934. Hanno inizio le Mostre di Arte figurativa in preparazione 
ai Littoriali della Cultura, i cosiddetti Prelittoriali, organizzati fino 
al 1942.

1938. Viene attivata la Fontana dei due Fiumi di Giuseppe Gra-
ziosi in Piazza Garibaldi.
Prima del suicidio dovuto all’emanazione delle leggi razziali, l’e-
ditore Angelo Fortunato Formiggini lascia alla Biblioteca Esten-
se il proprio archivio, comprendente numerosi bozzetti degli 
illustratori dei volumi da lui pubblicati.

1940-45. Nonostante le protezioni antiaeree costruite durante 
la guerra a difesa di chiese e opere d’arte ivi custodite, molti edi-
fici vengono danneggiati o distrutti. Anche la Porta dei Principi, il 
lato nord e le canoniche del Duomo vengono bombardati.
La Galleria Poletti viene chiusa e utilizzata come ricovero per le 
opere del Museo Civico.

1947. Si svolge il “Premio Modena”, prima rassegna nazionale 
d’arte del dopoguerra; nella giuria compaiono Roberto Longhi e 
Giorgio Morandi.
Presso il Caffè Nazionale nasce la Saletta degli Amici dell’Arte.

1950. I rilievi scultorei conosciuti come Metope vengono ri-
mossi dal Duomo e sostituiti da copie per essere collocati nel 
Museo Lapidario del Duomo, il cui nucleo originario risale a fine 
Ottocento.

1950-1960. Ha inizio la collezione di dipinti antichi della Ban-
ca popolare di Modena (oggi BPER).

1958. Nasce la Sala di Cultura di Palazzo dei Musei.

1961. Mario Cadalora fonda La Sfera, prima galleria d’arte pri-
vata a Modena.
L’Istituto di Paleontologia e le sue collezioni museali si distacca-
no dall’Istituto di Geologia.

1962. Il Museo Civico viene diviso in due settori: Il Museo Ar-
cheologico Etnologico e il Museo d’Arte Medievale e Moderna.

1963. A Modena Mario Roncaglia apre la galleria Mutina, fon-
damentale per la diffusione e la promozione dell’arte contem-
poranea internazionale.

1965. Entra al Museo Civico la collezione del poeta Ferruccio 
Cambi, costituita da una trentina di autori soprattutto modenesi.

1966. Il Museo di Paleontologia acquista due scheletri di dino-
sauro provenienti dallo Utah.

1968. Inizia il riassetto museografico della Galleria Estense 
che sarà completato nel 1975.

1974. La Sala di Cultura prende il nome di Galleria Civica.

1975. Il Museo Civico Archeologico Etnologico acquisisce gli 
oltre 31.000 reperti della collezione Malavolti.

1977. Viene istituito il Museo del Combattente.
Camilla Jodi dona al Museo Civico un cospicuo nucleo di opere 
del fratello Casimiro Jodi.
Emilio Mazzoli, in seguito promotore dell’arte della Transavan-
guardia, apre la galleria intitolata a suo nome.

1981. Personale di Jean-Michel Basquiat alla galleria di Emi-
lio Mazzoli.

1984. Nasce la Gipsoteca Giuseppe Graziosi, facente parte del Mu-
seo Civico d’Arte, allestita all’interno del complesso di San Paolo.
Il Museo Civico è chiuso per riordino.

1989. La Palazzina dei Giardini Pubblici inizia ad ospitare le 
mostre della Galleria Civica.
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1990. Riapre il Museo Civico. Le opere di Adeodato Malatesta 
di proprietà del Museo vengono collocate nella Sala di Rappre-
sentanza del Palazzo Comunale. 
Chiude il Museo del Risorgimento.

1991. Franco Fontana dona alla Galleria Civica la propria col-
lezione, dando inizio alla Raccolta Fotografica.
Confluisce nel Museo Anatomico la raccolta delle settecente-
sche Terrecotte ostetriche realizzate dallo scultore Giovan Bat-
tista Manfredini.
Apre la Sala dei Dinosauri del Museo di Paleontologia.

1992. Giuseppe Panini dona al Comune di Modena la sua col-
lezione composta da oltre 500.000 pezzi tra figurine e piccole 
immagini.

1994. La Gipsoteca Graziosi è trasferita nel Palazzo dei Musei.
Viene riallestito il Museo Lapidario del Duomo.
Il nucleo storico della Raccolta d’Arte della Provincia trova col-
locazione nelle sale di rappresentanza del Palazzo Provinciale; il 
nucleo contemporaneo sarà invece sistemato nella sede di viale 
J. Barozzi 340 tre anni più tardi.

1997. L’Unesco dichiara Patrimonio dell’Umanità il complesso 
formato da Duomo, Ghirlandina e Piazza Grande.
Palazzo Santa Margherita ospita la nuova sede della Galleria 
Civica.

1998. Al Museo Civico Archeologico Etnologico confluiscono 
309 reperti della collezione Magiera.

2000. In occasione del Giubileo viene inaugurato il Museo del 
Duomo.
Il Museo Civico d’Arte acquisisce 117 opere della collezione 
Monti.

2001. Apre la sede delle Raccolte Fotografiche Modenesi Giu-
seppe Panini.

2002. Inaugura il Lapidario Romano dei Musei Civici al piano 
terra di Palazzo dei Musei.
La Gipsoteca Graziosi riceve un nuovo allestimento.

2003. Prende avvio la raccolta d’arte di Assicoop Modena (in 
seguito Modena&Ferrara UnipolSai Assicurazioni), dedicata 
all’Ottocento e Novecento modenese.

2006. La collezione di Giuseppe Panini dà origine al Museo del-
la Figurina, in Palazzo Santa Margherita.

2007. Nasce la Fondazione Fotografia, progetto della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Modena; nel 2011 vi confluiscono le 
Raccolte Fotografiche Modenesi Giuseppe Panini.

2008. Il Museo Civico riceve la collezione di Carlo Sernicoli, 
composta da dipinti e argenti.

2012. Inaugura il Museo Casa Enzo Ferrari.
Chiude il Museo del Combattente: le collezioni vengono imma-
gazzinate in un deposito dell’Istituto storico.
Chiudono la Sala dei Dinosauri e i Musei Anatomici in via Be-
rengario.

2015. Viene riaperta la Galleria Estense, chiusa dal 2012 a 
causa dei danni sismici.
Inaugura il MATA, Manifattura Tabacchi, nuovo spazio del Co-
mune di Modena dedicato alla cultura.


